
Gesù  sale  su  un  monte  a  pregare,  si 
immerge per tutta la notte nel cuore del Padre. Frutto di questa preghiera è la chiamata 
dei dodici a stare con lui, dando così inizio a quella esperienza che noi oggi chiamiamo 
Chiesa, alla quale anche noi siamo stati convocati, chiamati per nome da Gesù. 
Con questa nuova famiglia Gesù scende dal monte e nella pianura sottostante si raduna 
una gran fola du  suoi discepoli e gran moltitudine di gente, venuta per ascoltarlo.
Alzando gli occhi sui discepoli Gesù proclama felici i poveri, gli affamati e coloro che 
piangono. Egli, infatti, vede nelle persone che lo seguono la realizzazione della profezia 
di Isaia, annunciata a Nazaret: ” Il Signore mi ha inviato ad portare ai poveri un lieto 
annuncio, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati e proclamare la libertà per gli schiavi” 
Ora Gesù vede tutto questo realizzarsi attorno a lui, i poveri ricevono davvero un lieto 
annuncio: Dio dona loro il suo Figlio, come la sua unica ricchezza che vuole condividere 
con loro e nel Figlio la consolazione e la libertà.  Egli fa trovare loro nella vita di Gesù la 
perla preziosa e il tesoro nascosto nel campo, che vale la vendita di tutto per acquistarlo. 
I  poveri,  che  Gesù proclama beati,  sono tutti  coloro  che  volendo seguire  lui  hanno 
lasciato alle spalle il passato, quello che erano e avevano, per poter accogliere Gesù e il 
Regno di Dio, la signoria dell’amore che fa nuove tutte le cose. I poveri che Gesù chiama 
beati sono coloro che hanno fatto spazio nella loro vita e nel loro cuore alla Parola di Dio 
come vera ricchezza. Sulla stessa lunghezza d’onda, a rafforzare questo annuncio, Gesù 
proclama  beati  quelli  che  hanno  fame.  Il  Profeta  Amos  aveva  annunciato  che  Dio 
avrebbe mandato la fame nel paese, ma no di pane, bensì di ascoltare la Parola di Dio 
(Amos 8,11). É questa fame che Gesù riconosce nei discepoli e nella gente che lo cerca 
per ascoltarlo, è la fame di verità, di giustizia, di vita buona, che Gesù è venuto a saziare. 
Beati coloro che hanno questa fame e questa sete, perché non smetteranno di ascoltare e 
di nutrire non soltanto di pane  ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
La terza beatitudine è la più difficile da comprendere, perché proclamare beati quelli che 
piangono è un vero paradosso. Felicità e pianto normalmente sono contrapposti dove c’è 
l’una non può esserci  l’altro.  Ma il  Gesù vede nelle  lacrime il  segno di  una umanità 
particolarmente sensibile, di un cuore di carne e non di pietra. Non coloro che piangono 
perché stanno male, vengono proclamati beati, ma chi sa piangere insieme, mescolando 
le proprie lacrime con quelle di chi è nella sofferenza. Questi non solo saranno consolati, 
ma sapranno consolare gli altri con la consolazione con cui sono consolati loro stessi da 
Dio.(2Cor  1,4).  Nella  quarta  beatitudine  Gesù  raccoglie  le  tre  proclamate  e  le  fa 
convergere nella esperienza che i suoi discepoli sono chiamati a condividere con lui, è la 
beatitudine del vero profeta, il quale non smette di condividere la vita dei poveri, degli 
affamati e degli afflitti, di coloro che il mondo rifiuta ed emargina. Beati sono i discepoli 
che,  condividendo la sorte dei veri profeti, rimangono fedeli al Vangelo, continuando ad 
annunciarlo con coraggio in ogni situazione e ad ogni costo. Beati perché condividono la 
libertà e la vita di Gesù, e ricevono come ricompensa la vita stessa di Dio. 
I  guai  che seguono alle  beatitudini  rafforzano per  contrasto questo insegnamento di 
Gesù. Sono un monito a chi nella vita ha tutto riempito e non ha spazio per il desiderio   
di verità e di vita. Gesù esprime il suo dispiacere per i ricchi e i gaudenti, perché stanno 
svendendo la loro umanità a prezzo del loro benessere e perdendo la loro umanità stanno 
perdendo Dio. Voglia il Signore che questo non ci accada mai.
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GRUPPI MISSIONARI
Nel pomeriggio di questa Domenica, nella 
Parrocchia Maria Ausiliatrice alla Gazzera, si terrà il 
quarto incontro formativo per i gruppi missionari 
della Diocesi e per quanti sono interessati alle attività 
missionarie. Il tema è incentrato sull’importanza del 
Kerigma nell’evangelizzazione, aiutati nella 
riflessione dalla Esortazione Apostolica “Evangelii 
Nuntiandi” di S.Paolo VI°. L’incontro inizia alle ore 
15,00 con un momento di preghiera, la prestazione di 
una testimonianza missionaria e la relazione a cui 
segue la discussione. Terminerà sulle 17,00. 
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Cattolici e Politica. Solidarietà e 
comune «grammatica dell'umano» 

Nei suoi recenti incontri con Acli, Mcl e altre 
associazioni “accanto” alla gente il cardinale 
Gualtiero Bassetti ha chiesto di lavorare sulla 
«grammatica dell’umano» e di tradurla in 
«grammatica sociale e quindi politica». «Sono queste 
le fondamenta – ha insistito –. Da qui deve ripartire il 
laicato cattolico italiano: da una base comune e da 
radici condivise». Il risveglio di una presenza cattolica 
nel sociale e poi in politica è probabilmente la cifra 
della presidenza Cei targata Gualtiero Bassetti, il 
cardinale «due di briscola» – come lui stesso si era 
definito quando papa Francesco gli consegnò la berretta 
nel 2014 – che con le sue carte intende giocare una 
partita di ampio respiro, forse destinata a non portare 
frutti nell’immediato ma sorretta dalla logica biblica 
del seminatore che lascia ad altri il raccolto delle messi. 
E i semi che in questi primi due anni al vertice Cei sta 
gettando il porporato cresciuto a Firenze, culla 
dell’umanesimo cristiano che nel Novecento è stato 
vivificato da figure come Giorgio La Pira, don Lorenzo 
Milani, don Divo Barsotti o anche dalla missione 
poetica di Mario Luzi, sono quelli che vogliono 
contribuire a rinsaldare il legame fra l’Italia e il 
cattolicesimo democratico, promuovendo una 
spiritualità incarnata e superando la tentazione 
dell’indifferenza nei confronti della vita pubblica 
che caratterizza il presente e ha segnato il più 
prossimo passato. ….

22 FEBBRAIO- CATTEDRA DI SAN PIETRO 
La liturgia di oggi è illuminata dal pensiero della paternità di 
Dio. Gesù stesso afferma che Pietro ha parlato per ispirazione 
del Padre, riconoscendo in lui il Messia, il Figlio di Dio: 
"Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il 
sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli". 
È dal Padre che viene ogni cosa buona, e in particolare è dal 
Padre che viene la vita soprannaturale, il cui inizio e 
fondamento è la fede in Gesù. E anche Gesù è docile al Padre. 
Non sceglie di sua iniziativa il primo fra gli Apostoli, ma 
aspetta che il Padre manifesti la sua scelta e soltanto dopo, 
quando il riconoscimento di Pietro indica la scelta del Padre, 
dice a Simone, a Pietro: "Tu sei Pietro e su questa pietra 
edificherò la mia Chiesa". C'è dunque un riconoscimento 
reciproco, basato sull'iniziativa del Padre. Simone riconosce 
in Gesù il Figlio di Dio, Gesù riconosce in Simone la pietra 
fondamentale della sua Chiesa.  
Anche nella sua bellissima lettera Pietro rivela la sua docilità 
all'ispirazione del Padre e la sua riconoscenza verso di lui.  
Nei primissimi versetti parla della prescienza del Padre: tutto 
si compie per iniziativa di Dio, che sceglie i suoi eletti 
"mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù 
Cristo". E subito dopo erompe in una acclamazione: "Sia 
benedetto Dio e Padre", per i benefici che già ci ha elargito e 
per quelli che ci ha preparati: "Sia benedetto Dio e Padre del 
Signore Gesù Cristo: nella sua grande misericordia egli ci ha 
rigenerati". Dio si è di nuovo manifestato Padre per noi; già ci 
aveva dato la vita, ora ci ha nuovamente generati, "mediante 
la risurrezione di Gesù Cristo dai morti". Il Padre si è di 
nuovo rivelato tale donandoci una vita al di là della morte, 
una vita, dunque, eterna. Questa generosità che il Padre ci ha 
dimostrato nel passato è evidentemente promessa di una 
altrettanto grande generosità per il futuro. Infatti Pietro 
continua: "Ci ha rigenerati per una speranza viva".  
Già possediamo la vita eterna, ma in germe, un germe colmo 
di speranza, teso verso il perfetto compimento.  
Pietro non ha parole abbastanza belle per descrivere quello 
che Dio ci darà: "Una eredità che non si corrompe, non si 
macchia, non marcisce, conservata nei cieli...".  
È una prospettiva estremamente positiva. Pietro vede la 
grande bontà di Dio nel passato, vede la grande bontà di Dio 
per il futuro. E fra questi due spazi immensi di gioia c'è un 
piccolo momento di prova: "Perciò siete ricolmi di gioia anche 
se ora dovete essere per un po' di tempo afflitti da varie 
prove". Realmente tutte le difficoltà, le contrarietà, le 
tribolazioni della vita, che spesso occupano tutto il nostro 
orizzonte soffocandoci, Pietro le vede come 
qualcosa quasi trascurabile, un breve 
momento di afflizione fra due manifestazioni 
indescrivibili della bontà e generosità divine. 
E anche queste prove sono lette in maniera 
molto positiva: sono necessarie per purificare 
la nostra fede, come l'oro si purifica nel 
fuoco. E' molto consolante per noi questa 
visione della vita cristiana, la vita che noi 
viviamo giorno per giorno e che san Pietro ci 
presenta con tanto entusiasmo. Chiediamo a 
lui che ci aiuti ad essere docili al Padre e 
pieni di fiducia nel suo amore. 
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